DAL CALVARIO ALLA VITA NUOVA

Rigenerati dal Sangue della Divina Misericordia

In un venerdì qualunque della storia, la croce di Cristo, da strumento di morte, diventa porta di ingresso per chi vuole entrare nella vita mistica. Su di essa, misteriosamente, viene rinnovata l’alleanza tra Dio e l’umanità ferita dal peccato. La gloria del Crocifisso splende sul trono della croce, dove  si rende visibile la realtà invisibile della più alta libertà dell’amore, e rivela all’uomo il significato pieno della vera regalità.

Su quella croce, strumento di condanna per gli uomini e trono di gloria per l’Amore Divino, il Cristo rivela la sua totale oblazione al Padre: “Padre, nelle tue mani, consegno il mio spirito”. (Lc 23,46)

.Con l’offerta di tutto se stesso al Padre, Gesù compie il “sacrificio nuovo” (Eb 10,9b) in grado di eliminare tutti i peccati, rendendo “perfetti per sempre quelli che vengono santificati” (Eb 10,14). Egli diviene così il mediatore, il vero sacerdote e pontefice tra Dio e gli uomini (cfr Eb 8,6.9.11), perché “essendo sempre vivo, continua a intercedere in nostro favore”(Eb 7,25-25).

Il Cristo si mostra al Padre con il suo sangue, come Miserciordia amorosa, l’Agnello immolato (Ap 5,6.12.13; 7,17), il Pastore buono che prende su di sè ogni creatura bisognosa di perdono, l’Intercessore che fa valere davanti al Padre i meriti della sua Passione. Il Sangue  è il sangue della Cena, il sangue della Croce, il sangue della miserciordia senza limiti,  il segno visibile e interiore del suo dono totale al Padre e della sua perpetua intercessione per la riconciliazione e la comunione di tutta l’umanità in Lui.


Nel nostro cammino spirituale, la croce del Venerdì santo costituisce una tappa importante: la radicale purificazione del cuore, della mente e dello spirito, attraverso le prove. Essa segna la morte dell’uomo vecchio e la nascita dell’uomo nuovo. Rigenerati in Lui e resi creature nuove, possiamo anche noi intercedere presso Dio e implorare la sua Misericordia per tutta l’umanità.

“Signore, ricordati di me quando sarai nel tuo Regno.” (Lc 23, 42).

Dio si rivela alla creatura con una tale intensità che l’uomo vecchio, frantumato dal peccato, viene rigenerato a vita nuova da ogni incontro con Lui. E’ ciò che accade al ladrone pentito che, affidando a Gesù il suo desiderio di vita nuova, si sente dire: “In verità ti dico, oggi sarai con me nel paradiso”.

La pienezza della vita divina che si stabilisce in lui, dissolve il suo uomo vecchio, poiché Dio è un fuoco che consuma e trasforma in se tutto ciò che tocca. Il fuoco divino brucia progressivamente anche in noi le radici dell’uomo vecchio, che con le nostre sole forze non riusciamo ad estirpare, e ci trasforma in Lui, rendendoci capaci di completare in noi ciò che manca alla sua passione, a favore della Chiesa (Cf Col 1,24). Conformandoci a Cristo vero intercessore, diventiamo anche noi in Lui intercessori: sempre più vicini a Dio e per ciò stesso vicini anche agli uomini.

Questa tappa di vita spirituale risulta particolarmente dolorosa alla nostra sensibilità come doloroso è stato per il Cristo tutto il travaglio della crocifissione. Il dolore è provocato dal fatto che il nostro essere, quasi istintivamente, si difende e ostacola la morte dell’uomo vecchio.


Nel lungo venerdì della purificazione, allora, non ci resta che assumere l’unico atteggiamento possibile, quello di chi, come firmando una cambiale in bianco, si rimette completamente nelle mani di Dio, lasciando che il flusso della divina misericordia rigeneri la nostra esistenza.

I frutti dell’Amore misericordioso:

1- la poverta’ di spirito

Il cammino di vita spirituale passa necessariamente attraverso tempi e fasi di deserto interiore in cui predomina l’esperienza della povertà e della precarietà. Colui che, guidato dallo Spirito, si avventura in questo deserto, non sospetta neanche a quali prove si espone. Nella solitudine interiore, come nell’angoscia di una notte senza fine, la nostra persona viene spogliata di tutte le sue potenzialità umane. E il cuore sembra frantumarsi. Una tale esperienza, ci rende consapevoli di  quanto, le esigenze del cammino spirituale, siano al di sopra delle nostre sole forze umane. Ci accorgiamo che se siamo lasciati a noi stessi, siamo radicalmente incapaci  di una risposta generosa al Signore. Ma proprio  quando siamo consapevoli di tutto questo, ci rendiamo anche conto che è Dio stesso a frantumare gli ideali e gli appoggi umani su cui fondavamo le nostre speranze di futuro. Poiché egli, proprio attraverso le esperienze di morte e di perdita, ci dona la vita vera. Il nostro riconoscerci bisognosi di salvezza ci apre ad una nuova dimensione di accoglienza del Dio della Pasqua. Il sepolcro pasquale di Cristo, preceduto dalla sofferenza della croce, diventa allora il simbolo della nostra solitudine umana e di quella povertà che è soprattutto nudità interiore. La nudità è punto di arrivo di un percorso. Rifiutarla  equivale a respingere l’assoluto. Dio, infatti, abita il nostro deserto interiore, la nostra povertà umana e spirituale, per mostrarsi come l’Unico e il Necessario della nostra vita. Povertà e nudità interiore ci sono poste innanzi continuamente dalla vita. Ne facciamo esperienza ogni volta che dobbiamo fronteggiare la malattia, il vuoto di affetti, i distacchi dalle persone care, la perdita di prestigio o di altre cose che riteniamo importanti. Tutte queste occasioni di spogliamento possono diventare altrettante opportunità di conquistare la libertà interiore. Ma solo quando questo processo è avvenuto, ci accorgiamo che sono state proprio le prove della vita a renderci liberi. Esse ci hanno educato a confidare solo in quel Dio che si è fatto povero per arricchire tutti noi con la sua povertà. E’ Lui il segreto per raggiungere la più piena libertà interiore.

2. la custodia della “cella interiore”

La solitudine è parte integrante del cammino di spogliamento. L’esperienza di deserto e di croce, insieme alla paura della morte, genera una sottile e costante sofferenza. Questa sofferenza indica che si ha una relazione essenziale con l’Assoluto e che si impegna l’intera esistenza in questo rapporto. Nella solitudine prendiamo coscienza della nostra fragilità e dei limiti che teniamo nascosti persino a noi stessi,  per paura di incontrarli faccia a faccia. Essa ci permette di rivolgere il nostro sguardo al Crocifisso che ha sperimentato l’abbandono e la dura solitudine della croce. Quando questo accade, la solitudine può diventare grembo di rigenerazione che, attraverso gli inevitabili dolori del parto, fa nascere una nuova dimensione di vita e un nuovo essere, creato in Gesù Cristo nella giustizia e nella santità. 

In questo nostro tempo storico, occupato principalmente a realizzare la globalizzazione economica e comunicativa, utilizzando tecnologie sempre più sofisticate, il numero di coloro che soffrono la solitudine, la depressione, la paura di non essere all’altezza delle situazioni, lo stress della realizzazione di se, aumenta di anno in anno. La chiusura su se stessi, l’incomunicabilità fra le generazioni, la devianza, il vuoto di valori umani e spirituali, lo spiritualismo: sono le forme più comuni di fuga dalla realtà conflittuale. Di fronte a tutto questo, la sfida da lanciare è l’invito ad entrare nella solitudine della propria interiorità per incontrare l’unicità della nostra persona. Si tratta di ascoltare la voce del profondo, attraverso cui Dio si comunica e raccogliere l’invito a salire il monte del sacrificio e della pienezza, senza temere la croce. 

La solitudine, quando è cercata, amata e custodita, ci permette di realizzare relazioni più solide, perché ancorate a quel Dio che ci rigenera in creature nuove, guarite dal di dentro, e ci immerge in una storia personale abitata dal suo Spirito, che è pace, gioia, relazione amorosa, fiducia, presente e futuro.

3- Il silenzio interiore


Chi, nella vita, rinuncia a muoversi secondo la propria volontà, e si lascia muovere da Dio, entra in un silenzio fecondo. Il silenzio dell’uomo, quando è spoglio di ogni desiderio personale, è reso trasparente all’azione del silenzio di Dio.

“Padre, nelle tue mani, consegno il mio Spirito”. (Lc.23,46)

Pronunciata questa frase, non c’è più nulla da dire. Ora è il tempo del compimento. E’ l’ora del matrimonio mistico tra la creatura e il creatore, tra chi si consegna a Dio senza remore e il Signore crocifisso, che accoglie nel suo stesso sacrificio, l’atto di abbandono della creatura. Questo tipo di silenzio è come un fuoco che brucia e consuma; è il segno  alto del “tutto è compiuto” (Gv.19,30) sulla croce di Cristo. Esso permette a Gesù di stabilire un intimo rapporto d’amore e di compassione con il buon ladrone, che nel silenzio di quella morte, chiede di essere accolto nel suo grembo divino: “Oggi sarai con me nel paradiso”.(Lc23,43).

Il cristiano, che nella propria esistenza vive con consapevolezza il mistero pasquale, si troverà molte volte a sperimentare il silenzio della prova e della incomprensione. Ma nella silenziosa comunione con il suo Dio, che impone sempre una distanza e un certo distacco dal mondo, egli, guardando il crocifisso, saprà scorgere sul volto sofferente ma sereno del Cristo, il senso profondo delle proprie ferite. 

Nel mondo in cui viviamo, è più facile moltiplicare le parole, alzare la voce, trasmettere messaggi, e agire di prepotenza, piuttosto che ascoltare il silenzio. Ma quando questo avviene, allora è facile accorgersi del passaggio di Dio nella brezza leggera del vento primaverile, nella solitudine di uomini e donne oranti, nei piccoli gesti di carità che non fanno rumore. 

Chi nella propria vita vive consapevolmente il mistero pasquale, si troverà prima o poi a cercare il silenzio come luogo e tempo per ricomprendere la storia e scrutarne gli eventi fino a cogliere il cuore delle realtà, che sfugge allo sguardo superficiale di colui vive sempre fuori di se perché attratto dal futile e dal passeggero. E gli riuscirà naturale anche accettare il silenzio che gli viene imposto dalle esperienze difficili che, relegando al margine e imponendo di tacere, richiedono l’attesa paziente della maturazione interiore e storica. 

Nella relazione profonda e silenziosa con Dio, ciascuno di noi può recuperare il senso pasquale della vita lasciando allo Spirito di Dio tutto lo spazio e il tempo per farsi “voce” e agire nella nostra storia personale e collettiva.

